Riccardo Pasqualin 


L’immagine delle carceri venete in una 
controversa descrizione di Vittorio Barzoni 


Alcuni scrittori riportano che il Ponte dei Sospi¬ 
ri fu ribattezzato così «dai romanzieri ottocen¬ 
teschi »b, è un fatto poco noto, ma in realtà tale 
appellativo è attestato sin dal finire del Sette¬ 
cento e ce ne offre testimonianza una contro¬ 
versa descrizione delle prigioni dei Pozzi e dei 
Piombi, pubblicata dal polemista lonatese Vit¬ 
torio Barzoni (1767-1843) nell’estate del 1797. 
Questo scrittore bresciano, curiosa figura di 
pubblicista antidemocratico - noto come V«an¬ 


tinapoleone» per le sue feroci critiche al grande 
generale -, fuggì da Venezia dopo aver minac¬ 
ciato la vita del segretario dell’ambasciata 
francese Villetard, in un caffè, la sera del 27 
settembre 1797. 


! ) Cit. da Edoardo Rubini, "Giustizia Veneta Lo Spirito Vene¬ 
to nelle leggi criminali della Repubblica”, Venezia, Filippi 
Editore, 2010, p. 144. 






















Inizialmente, l’antigiacobino riparò in Toscana, 
poi, dopo Campoformido, tornò tra le lagune e in 
seguito, nel 1802, si spostò a Vienna da cui ven¬ 
ne espulso nel 1804, a causa delle pressioni eser¬ 
citate da Napoleone sulle autorità asburgiche. 
Trovandosi ad essere una presenza sgradita sul 
Continente, il giornalista trovò rifugio a Malta, 
ove continuò, grazie alla protezione della corona 
inglese, la sua attività di scrittore “antinapoleo¬ 
nico” 2 ). 

Ma ritorniamo agli agitati giorni successivi al 12 
maggio 1797 quando, con l’avvento della demo¬ 
crazia, «A Venezia si ripetono le scene già viste in 
altre città del Veneto, della Lombardia e del Friuli, 
ma aggravate dal contesto particolare: [il 4 giu¬ 
gno] in una piazza San Marco spogliata delle 
bandiere e dei leoni, davanti al neo-eretto albero 
della libertà, vengono tagliati e bruciati il corno 
dogale ed il mantello d’ermellino che Ludovico 
Manin, secondo la tradizione si è fatto confezio¬ 
nare su misura e pagando di tasca propria; viene 
bruciata anche la [vera] copia del Libro d’Oro, 
mentre buona parte del tesoro viene prelevato ed 
inviato alla zecca per essere fuso; vengono bru¬ 
ciati documenti preziosi per illuminare Ufalò at¬ 
torno al quale “igiacobini” ballano e festeggiano 
alla presenza della guarnigione^ francese» 3 4 ). 

In quel triste maggio, Barzoni si trovava per l’ap¬ 
punto nella ex-Dominante e, avendo avuto noti¬ 
zia dei processi contro gli uomini coinvolti nelle 
Pasque Veronesi (17-25 aprile 1797), indirizzò a 
Napoleone un opuscolo dal titolo “Orazione per 


Verona”: una supplica rivolta al “cittadino gene¬ 
rale” affinché risparmiasse le vite di quei sudditi 
fedeli che si erano mostrati tanto coraggiosi e de¬ 
voti al loro legittimo Principe. Il lombardo comin¬ 
ciò a lavorare ad un proprio giornale di polemica 
politica: “L’Equatore” (o i “Colloqui Civici’f), in 
cui criticava sia la democrazia, che gli aristocrati¬ 
ci veneziani. Sempre nello stesso periodo, Barzo¬ 
ni fu autore di un altro breve testo: il “Prospetto 
Del Tribunale e delle Carceri degli ex-inquisitori di 
Stato”. La descrizione - invero ricca di inesattez¬ 
ze e di errori - presenta i “Pozzi” come un luogo 
terribile: un « tenebroso abituro ». Il libello - oggi 
assai raro - fu edito anche col titolo “Descrizione 
delle Carceri degl’Ex-Inquisitori di Stato” (Vene¬ 
zia, 1797) e, più tardi, venne ristampato in una 
raccolta di carte pubbliche del nuovo governo de¬ 
mocratico veneziano 5 ', nel giornale “L’Equato¬ 
re”, e infine in una “miscellanea" di testi che Bar¬ 
zoni pubblicò col titolo “Descrizioni” 6 ). Nella pro¬ 
duzione del letterato, infatti, non mancarono va¬ 
ri testi di questo genere, a cui lavorò in anni di- 


2 ) Cfr. R. Pasqualin, “ Vittorio Barzoni - L ’intellettuale che sfi¬ 
dò l’invasore”, in "Storia Veneta”, n. 46, aprile 2018, pp. 
29-37; R. Pasqualin, “ Il Leone di Lonato. Saggi su Vittorio 
Barzoni (1767-1843)” , Padova, Il Torchio, 2019. 

3 ) Denis Vidale, “La Repubblica e l’Imperatore” , Treviso, Bi¬ 
blioteca dei Leoni, 2016, p. 31. 

4 ) I fogli de “L’Equatore” si iniziarono a stampare il 16 mag¬ 
gio 1797, ossia il giorno stesso in cui le truppe francesi 
entrarono a Venezia. 

5 ) AA. W, “Raccolta di carte pubbliche, istruzioni, legisla¬ 
zioni, ec. ec. ec. Del nuovo veneto govern democratico”, 
Voi. Secondo, Venezia, Gatti, «L’annoprimo della veneta 
libertà », 1797. In apertura a questo testo (pp. 3-4) vi è un 
“Avviso dello stampatore”, probabilmente scritto di fretta, 
che recita: «Non è possibile, Cittadini, che io possa con 
tanta sollecitudine pubblicare la ristampa di tutte le Carte 
che sortono e che o proposto di farvi avere in modo onde 
ognuno rimanga contento. Il mio proggetto e quello di 
ristampare per procurarvi una Biblioteca patria e non un 

foglio di novità, questa l’avrete possibilmente sollecita ed 
eccovi anzi il secondo Tomo, che vi accompagno. In cambio 
d’un solofoglio al giorno che vi avevo promesso in seguito 
n ’avrete due e ad ogni quindecigiorni un volume. Io spero, 
e ben a ragione, che avrete la bontà di conoscere dall’opera 
mia quanto s’estenda la mia riconoscenza verso chi 
m ’onora della loro predilazione ». In realtà - considerando 
l’enorme quantità di opuscoli circolanti a Venezia al 
tempo della democrazia - è difficile sapere in quante 
raccolte sia stato riprodotto il testo di Barzoni. 

6 ) Vittorio Barzoni, “Descrizione XII Carceri del Veneto 
Tribunale degli ex-Inquisitori di Stato” , in “Descrizioni” , 
Milano, Baret, 1815, pp. 66-77. 
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Sopra: inizio dell’ “Orazione per 
Verona al Generale Buonaparte” 
scritta da Vittorio Barzoni e 
contenuta nella raccolta 
“Pubblica menzione dei migliori 
pezzi d’eloquenza e d’istruzione 
[...]” (sotto: frontespizio 
dell’opera), edizione del 1797, 
per i tipi di Francesco Andreola, 
Venezia. 
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DALLE STAMPE 


DEL CITTADINO FRANCESCO ANDREOLA 



Particolare della “Stanza dei 
tormenti” nel Palazzo Ducale, 
collegata direttamente alle 
prigioni dette “ / Piombi”. 
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Spaccato prospettico delle 
prigioni di Palazzo Ducale tratto 
dal libro “I Pozzi ed i Piombi” di 
Francesco Zanotto (edizione 
Venezia, Brizeghel, 1876). 


Il corridoio interno del Ponte dei 
Sospiri che collega Palazzo 
Ducale ai Piombi. 
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versi e che stampò in varie edizioni 7 ); in questi 
scritti, l’ampollosa penna dell’autore analizzò la 
celebre Ebe del Canova 8 ) ed altre opere d’arte, le 
due villeggiature imperiali austriache, il Palazzo 
Ducale e le Carceri Venete 9 ), il lonatese iniziò una 
revisione di questi brani a Malta e, successiva¬ 
mente, furono pubblicati a Milano nel 1815. 

Il bresciano mostrò una certa maestria nelle sud¬ 
dette descrizioni: capolavori della scultura e 
dell’architettura sono presentati dal Barzoni in 
modo piacevole, ma tra questi suoi “ritratti", 
quelli dei Piombi e dei Pozzi sono veramente i più 
particolari e interessanti. L’immagine delle car¬ 
ceri elaborata dal lonatese, come anticipato, pare 


7 ) Barzoni scrisse la maggior parte delle “ Descrizioni ” nella 
Badia di Vallombrosa (Firenze), nel 1797. Cfr. “Biografie 
autografe ed inedite di illustri italiani di questo secolo ”, a 
cura di Demetrio Emilio Diamilla-Muller, Torino, Pomba e 
comp., 1853, p. 56. 

8 ) Vittorio Barzoni fu caro amico del Canova, sappiamo che i 
due si tennero in contatto epistolare per anni. 

9 ) Cfr. Giovanni Battista Pagani, “Vittorio Barzoni Elogio”, 
Brescia, Girolamo Quadri, 1843, p. 24. 

10 ) In questa sede riteniamo superfluo elencare puntualmen¬ 
te le differenze tra le varie versioni in cui fu pubblicato il 
testo di Barzoni. 

n ) Cit. da “Raccolta di carte [...]” , op. cit., p. 255 (si segnala 
che la qualità della carta e della stampa di questo volume 
è pessima). 

12 ) Ivi, p. 256. 


ricca di esagerazioni, ma può, forse, aprirci 
un’interessante finestra sul pensiero dello scrit¬ 
tore reazionario riguardo il sistema della giusti¬ 
zia: quei luoghi di reclusione destano, nell’ani¬ 
mo dell’autore, grande sofferenza e terrore. 
Veniamo direttamente al testo 10 ): «Il Tribunale 
degli ex-Inquisitori di Stato è collocato in una 
stanza quadrata di discreta grandezza. Sopra un 
imbassamento a tre gradini costruito ai piedi di 
una delle quattro pareti vi stanno tre sedili di roz- 
zajorma antichi , grandi, e coperti di cuoio ferma¬ 
to a tutte le estremità da grosse borchie d'ottone. 
Una tavola quadrilunga di legno mal connessa, e 
decrepita sta dinanzi a quei seggi. A destra del 
Tribunale hawi un basso sgabello pel secretano. 
Pende sopra la sedia di mezzo sospesa alla mura¬ 
glia una sacra immagine di uno stile, gretto, arri¬ 
do [sic], e secco. Èforse questo un simbolo indi¬ 
cante che il cuore umano in quel luogo s’inaridi¬ 
va, perdeva la sua naturale flessibilità, la sua 
mollezza?Noiso» n ). Sono espressioni forti... 

Il brano inizia quindi, sin da subito, con parole 
tese a suscitare la pietà del lettore. Il Barzoni, 
proseguendo nel suo racconto, si sposta verso i 
Piombi: «Sonovi celle di tavole discretamente 
grandi, alquanto basse, e quanto basta illumina¬ 
te. Quasi tutte hanno davanti un vestibulo d’es¬ 
sa più grande, e più alto, nel quale si permettea 
qualche volta ai detenuti di venirvi a respirare 
un 'aria libera, e serena, ed a salutare il giorno. 
Quelle prigioni sono affatto sotto il tetto, e il tetto 
è coperto di piombo; gli ardori cocenti della State, 
i rigorifrizzanti del Verno rendono incomodo quel 
soggiorno: pel resto è un luogo di custodia nel 
quale si può serrarvi un reo senza che la dignità 
d’ uomo sia lesa in lui » 12 ). Sino a qui, non pare 
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che l’interesse del Barzoni fosse quello di fomen¬ 
tare la “leggenda nera” della crudeltà della giu¬ 
stizia a Venezia; con ciò alludiamo ai molti testi 
scritti tra Sette e Ottocento per criticare i tribunali 
e le carceri venete, opere che ebbero vasta circola¬ 
zione in Italia e in Europa e finirono per generare 
(anni dopo la caduta della Repubblica) un’ampia 
serie di pubblicazioni volte a difendere ed elogia¬ 
re la giustizia veneta in risposta alle “controver¬ 
se” asserzioni di autori italiani e stranieri. 
Barzoni, più avanti, trasporta il lettore all’inter¬ 
no del Ponte dei Sospiri: « All’aspetto di quel 
luogo tante volte sentito ripetere con orrore mi 
scossi, e raccapricciai, eppure mai non credeva in 
quel momento che al mio ritorno dovessi chiamar¬ 
lo il ponte dell’allegrezza; tanto i sepolcri che tro¬ 
vai più abbasso sono più orrendi di quell’infema- 
le tragitto. Una scala strettissima, bassa, e quasi 
affatto oscura era a me davanti: discesi con una 
ffiacola accesa in mano per visitare quegli abita¬ 
coli dell’indigenza, della miseria, del dolore, che 
Jurono spesso riempiti dalle lacrime, dai sospiri, e 
dalla disperazione dei poveri condannati ,» 13 ); ed 
è a questo punto che il linguaggio della narrazio¬ 
ne si carica di terrore e raccapriccio. Nei Pozzi 
(che il bresciano riferisce essere al di sotto del li¬ 
vello dell’acqua, affermando che «le barche scor- 
reano al disopra di quel sepolcro»), le scene evo¬ 
cate dal letterato divengono spaventose e cata¬ 
combali: racconta di tombe e baratri 14 ). Osser¬ 




vando i graffiti dei prigionieri, il narratore com- Una cella dei Piombi (si ringrazia 
prende che alcuni detenuti sarebbero potuti di- 11 P ersonale dl Pa,azzo Ducale), 
ventare dei buoni pittori, se non avessero vissuto 
nell’illegalità 15 ). L’intellettuale, esplorando i 
Pozzi, prova paura e sgomento, riflette sulla na¬ 
tura umana e immagina i tormenti dei reclusi. 

Racconta l’orrore di quella trista e tetra dimora e 
a un tratto afferma: «È voce che due infelici viju- 
rono entro murati, e che perdettero col vitto la vi¬ 
ta. Oh Dio /» 16 ). Verso il finale, lo scrittore lancia 
un forte grido di denuncia: «Ah! Perché la patria 
indolente non offre un’ educazione ai suoi figli? 
perché non previene le loro reità col renderli vir¬ 
tuosi ed attivi? Perché .... » 17 ). 

Per farsi un’idea precisa dell’aspetto che questi 
luoghi dovevano avere nel '700, sarebbe bene 
che il lettore li visitasse di persona. Sicuramente 
una simile descrizione deve avere incontrato 
l’approvazione dei democratici veneziani (e di 
Terraferma...); ciononostante lo scritto fu beffar¬ 
damente ripreso dallo stesso Barzoni in uno dei 
dialoghi politici che occupavano le pagine del 


13 ) Ibidem . 

14 ) Cfr. “Raccolta di carte op. cit., p. 258. 

15 ) Cfr. V. Barzoni, “L’Equatore”, quinta edizione, Amburgo 
[in realtà Venezia, Andreola], 1797, p. 33. 

16 ) Cfr. “Raccolta di carte op. cit., p. 258. 

17 ) Ivi, p. 261. 


Il corridoio superiore delle 
carceri veneziane. Immagine 
tratta da: «Il mondo illustrato», 
Anno II, n.°20, sabato 20 
maggio 1848. 
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Pianta tratta dal libro ‘7 Pozzi ed i 
Piombi” di Francesco Zanotto 
(ediz. Venezia, Brizeghel, 1876). 


suo giornale “L’Equatore”. Nella “Conversazione 
Prima ”, infatti, vi è un dibattito tra tre personag¬ 
gi contrapposti: questa sua “visione” delle pri¬ 
gioni, esposta da un " Viaggiatore ”, viene confu¬ 
tata da uno “Stampatore”, il quale afferma che la 
giustizia veneta era severa poiché le carceri era¬ 
no fatte per i criminali e non dovevano essere 
luoghi accoglienti 18 ); vale la pena trascrivere tut¬ 
to il testo di questo “colloquio civico 


Viaggiatore : Cittadini, la vita è breve, e questo 
dialogo tocca coH’eternità: Parliamo d’altro. 
Ho alla fine vedute le carceri dell’ex-Tribuna- 
le Supremo. Oh che antri orrendi! Che caverne 
esecrande! che tombe spaventevoli!...Ah che 
Tiranni!...Ah che carnefici!...udite, udite... 

Stampatore : Nò, non voglio sentir a parlarne, da 
nessuno, e meno ancora da voi che siete un 
energumeno il più frenetico ch’io mi conosca. 
Le mie orecchie non sono accostumate alla 
maldicenza, alla calunnia, all’assassinio del¬ 
la satira. Sono stanco di sentire delle basse 
animosità, delle sciocche imprecazioni, e del¬ 
le sciapide invettive, affatto aliene dal vero 
spirito Repubblicano, e che non indicano né 
ingegno in chi le scaglia né buon senso in chi 
le ascolta, perché sono sempre le stesse, e 
sempre fino alla nausea ripetute. 


L’ingresso delle carceri 

veneziane. Immagine tratta da: - 

«Il mondo illustrato», Anno II, 

n.°20, sabato 20 maggio 1848. 18 ) V. Barzoni, “ L’Equatore ”, op. cit., pp. 26-35. 


Certosino : Il peggio si è che a lungo andare queste 
pretese prove di Repubblicano patriotismo 
ben lungi dallo stabilire fra di noi la Fratellan¬ 
za accenderanno le discordie interne le più 
accanite, e le più crudeli. Senza virtù, senza 
moderazione, e senza umanità non può esi¬ 
stere sulla terra forma alcuna di governo, co¬ 
me senza religione non vi può essere quaggiù 
quella beata pace, e quell’evangelica concor¬ 
dia che ci procura un raggio di felicità in que¬ 
sta valle di lacrime, e ci acquista un raggio 
eterno ed una corona impassibile in cielo. 
Questi sono i miei principi infallibili. 

Viag. : Ebbene custoditeli nel vostro Breviario, 
Cittadino Stampatore, in nome della libertà ti 
domando la parola sull’articolo importantis¬ 
simo delle prigioni, e giuro in faccia all’ombra 
sacra di Bruto, o sul codice venerando della 
Democrazia, che non inveirò contro d’alcuno. 

Stam. : Accordata. 

Il “Viaggiatore” legge per intero la descrizione 
scritta da Barzoni e lo “Stampatore” , ostentando 
uno sferzante sarcasmo, gli risponde sardonico: 
«Imbecille avreste forse l’intenzione criminosa 
d’ispirarci della compassione per un branco di 
scellerati chejurono condannati a vivere nei pozzi 
perché erano l’obbrobrio della spezie umana ed il 
[flagello dei loro simili? Avreste forse esteso il pro¬ 
getto ridicolo d’insinuarci un sentimento dipub- 
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blica riconoscenza in loro < favore perché ci hanno 
lasciato qualche turpe abbozzo di disegno trat¬ 
teggiato col carbone? Oh tempora! Oh mores» 19 ). 
Ma le versioni successive della descrizione, 
nell’opera di Barzoni intitolata “Descrizioni” (ri¬ 
cordiamo soprattutto le edizioni milanesi di Fusi 
e Baret 20 ), ambedue del 1815), riportano invece il 
solo testo che esamina la struttura delle prigioni 
e ciò sembra confermare l’idea di un osservatore 
impietosito. 

Nel 1842, tuttavia, la descrizione delle carceri 
scritta dal lombardo ricevette furiose critiche da 
parte di un altro erudito: il veneziano Francesco 
Zanotto (1794-1863) 21 ). Nel suo famoso libro “Il 
Palazzo Ducale di Venezia Illustrato”, stampato 
da Antonelli (cfr. Voi. I) 22 ), come nota Paolo Pre- 
to 23 ), Zanotto fece una “vibrante apologia” delle 


19 ) Ivi, pp. 34-35. 

20 ) È interessante notare che perfino nella premessa dell’edi¬ 
zione 1815 di questo libro (opera priva di carattere politi¬ 
co), nella sua dedica alle autorità inglesi a Malta, il bre¬ 
sciano non perse occasione per ricordare la sua situazione 
di esule e denunciare la tirannide napoleonica in Italia 
(cfr. V. Barzoni, “All’Onorabilissimo Thomas Maitland”, 
in “Descrizioni” , Milano, Baret, 1815). 

21 ) Per informazioni biografiche sullo Zanotto cfr. Alice Colla- 
vin, “Francesco Zanotto c alcuni cataloghi d’arte della 
Venezia ottocentesca ”, http://edizionicafoscari.unive.it 
/it/edizioni/riviste/mdccc-1800/2012/1/francesco-zanotto 

-e-alcuni-cataloghi-darte-della-v/ [indirizzo consultato il 
23/10/2018]. Oggi, nel Veneto, Zanotto è ricordato 
popolarmente soprattutto per la sua opera di carattere 
divulgativo “Storia Veneta in centocinquanta tavole in¬ 
ventate e disegnate da Giuseppe Gatteri” (in due volumi), 
recentemente ristampata da Dario De Bastiani Editore. 

22 ) Questo lavoro dello Zanotto è lodato da Bartolomeo Cec- 
chetti (1838-1889), in “Delle leggi della Repubblica Veneta 
sulle carceri e di un [sic] opera del sig. Martino Beltrani- 
Scalia” (Venezia, Locatelli, 1866), il quale equipara le 
parole di Barzoni a quelle del Daru e di altri autori che 
corredarono descrizioni esagerate delle carceri venete con 
rappresentazioni non veritiere (p. 12). 

23 ) Cfr. P. Preto, "/ servizi segreti di Venezia”, Milano, Il Sag¬ 
giatore, 2016, p. 602. 

24 ) Zanotto si riferisce alla serie di acquetinte eseguite da 
Giovanni Maria De Pian (?-1800), personaggio riguardo 
cui sono scarse e controverse le notizie biografiche a no¬ 
stra disposizione. Nel 1797 questo artista aderì alla de¬ 
mocrazia e incise appunto, su disegno di Francesco 
Galimberti (1755-1803), «I Pozzi e i Piombi di Venezia, 
“Carceri sottacquee della aristocrazia triumvirale..Jdtte 
demolire dalla Municipalità provvisoria...”» (cfr. Egidia 
Coda, “De Pian Giovanni Maria” , in DBF Voi. 39, 1991; 
Maria Giovanna Sarti, “Galimberti Francesco ”, in DBI, 
Voi. 51, 1998). 



carceri venete, in cui non esitò ad Utilizzare ter- Una celia dei Pozzi (si ringrazia il 

mini offensivi contro il Barzoni, a cui, per altro, personale di Palazzo Ducale), 

nel 1842, restava solo un anno di vita. 

Zanotto si scagliò con violenza contro quel testo 
inserito nel « giornale, che, sotto il titolo di Equa¬ 
tore, pubblicò di quel tempo Vittorio Barzoni, nel 
quale comprendeva otto vedute prospettiche, nel 
formato di quarto, disegnate da Francesco Galim¬ 
berti, ed incise, all’acquatinta, da Giovanni de 
Pian 2A ),Jra cui tre figuranti queste carceri de Poz¬ 
zi [...] E dal giornale stesso, supponendo ilBarzo- 



Il corridoio inferiore delle 
carceri. Da: «Il mondo illustrato». 
op. cit. 
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2018 © Biblioteca Correr - 
Fondazione Musei Civici di 
Venezia. 

Incisione di Giovanni Maria De 
Pian, " Ultima Carcere 
Sotterracquea...". La didascalia 
dell’opera riporta una citazione 
direttamente tratta dalla 
descrizione del Barzoni: «...e 
cadde morto fra le braccia di suo 
Fratello senza poter terminare la 
letale sentenza». 


2018 © Biblioteca Correr - 
Fondazione Musei Civici di 
Venezia. 

Ritratto di Francesco Zanotto, 
incisione su disegno dell’artista 
muranese Vincenzo Cassellari 
(1841 -1889), immagine tratta 
da F. Zanotto, "Storia della 
Repubblica di Venezia ”, 1864-65. 


ni forse di acquistarsi chiarafama, non s’awe- 
dendo, che dessa non sorge che dalle opere buone, 
estraeva alquante Descrizioni, che pubblicava nel 
1815, fra le quali quella delle carceri in parola, 
mantenendo^fra gl’insipienti o fra i tristi la perpe¬ 
tua idea delle ingiustizie e crudeltà esercitate dal¬ 
la Veneziana Repubblica; adulterando il vero con 
aperte e svergognate menzogne, e più biasimevoli 
in quanto che afferma quella sua descrizione de¬ 
dotta sul luogo », e lo rimproverò ancora: « affer¬ 
ma il piano di quella carcere a tredici piedi sotter¬ 
ra, e sopra il di lui capo scorrere l’acqua e le bar¬ 
che, quando essa prigione è situata al piano me¬ 
desimo delle loggie terrene respicienti il cortile ». 
Come sottolinea il titolo del presente saggio, in 
questa sede non si desidera fornire un’accurata 
descrizione delle carceri venete 25 ), bensì com¬ 
prendere il punto di vista di Vittorio Barzoni. 

Ci permettiamo comunque di ricordare che in Eu¬ 
ropa sono esistite prigioni ben peggiori dei Pozzi 
e che gli antichi magistrati e carcerieri veneziani 
non vanno giudicati con canoni appartenenti al¬ 
la modernità, ma valutati semmai in maniera più 
sensata: tenendo conto di tutte le condizioni sto- 


25 ) Per notizie esaustive sulle carceri veneziane cfr. Umberto 
Franzoi, “Le prigioni di Palazzo Ducale a Venezia ”, 
Milano, Electa, 1997. 


riche e culturali dei tempi passati. Non avrebbe 
senso accanirsi sull’operato di legislatori che vis¬ 
sero nel passato e che agirono secondo una scala 
di valori condivisa dai loro contemporanei; né 
tantomeno si può giudicare la giustizia venezia¬ 
na nel ’700, o in secoli ancor più remoti, in base 
alla logica degli ordinamenti giuridici moderni. 
Il lugubre “Prospetto Del Tribunale e delle Carceri 
degli ex-inquisitori di Stato” che abbiamo analiz¬ 
zato, tuttavia, risulta evidentemente equivoco 
nella vasta bibliografìa di uno scrittore filo-vene¬ 
ziano come il Barzoni, pertanto è necessario, 
quantomeno, fornire una “spiegazione” plausibi¬ 
le alla divulgazione di tale testo. Originariamente, 
il lonatese pubblicò la descrizione delle prigioni 
nel 1797, al tempo della democrazia; le mistifica¬ 
zioni contenute in questo suo lavoro sono eviden¬ 
ti e furono (probabilmente) una sua strategia per 
tutelarsi dalla polizia del governo democratico, 
criticando il vecchio regime aristocratico. Più tar¬ 
di, nelle ristampe delle sue “Descrizioni” , il bre¬ 
sciano incluse sempre questa narrazione dei 
Piombi, ma lo fece (presumibilmente) perché il 
brano aveva riscosso ampio successo nelle vendi¬ 
te, inoltre era in linea con la moda dell’epoca, in 
quanto i lettori di allora domandavano storie tetre 
e “orrorose”. Si deve anche osservare, però, che la 
concezione della “giustizia ideale” esposta dal 
Barzoni in altri suoi testi rimane sempre quella di 
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26 ) Vittorio Barzoni, “Descrizioni”, Milano, Baret, 1815, p. 
77. 

2/ ) Confermerebbe questa ipotesi il fatto che la descrizione di 
Barzoni fu inclusa anche nella raccolta “Pubblica 
menzione dei migliori pezzi d'eloquenza e d’istruzione che 
sono sortiti in Italia sotto gli auspizj della libertà Opera 
dedicata agli attuali italici governanti”, Venezia, Andreo- 
la, 1797. 

28 ) Cfr. M. P. Stocchi, “Il contributo della narrativa e del teatro 
popolari al mito di Venezia”, in “Memoria del Paterno Go¬ 
verno”, Venezia, Marsilio, 2009, pp. 168-185. In questa 
sede ci siamo permessi di muovere una critica al saggio di 
Stocchi, ma il suo libro rimane un lavoro buono e di 
piacevole lettura. 

29 ) Cfr. Gallerie Estensi, Biblioteca Estense Universitaria, 
Modena, Autografoteca Campori, manoscritto V. Barzoni, 
c. 1-9 «Rapporto Generale sullo stato attuale dei paesi 
liberi d’Italia e sulla necessità eh’essi sienofusi in una 
sola Repubblica Presentato al Generale in Capo 
dell’Armata Francese», p. 9 (riguardo questo manoscritto 
del Rapporto di Barzoni, chi scrive, si permette di dubitare 
che il documento sia la prima stesura originale del testo, e 
propende a ritenere che la prima bozza sia invece 
l’esemplare conservato presso la Biblioteca delle Civiche 
Raccolte Storiche del Museo del Risorgimento di Milano). 

3 °) Riguardo il Trattato di Campoformio, utile il saggio di 
Carlo Ghisalberti, “Campoformio: riflessi di un trattato”, 
in AA. W., “Veneto, Istria e Dalmazia tra Sette e Ottocen¬ 
to”, a cura di Filiberto Agostini, Venezia, Marsilio, 1999, 
pp. 17-27. 


un ordine politico severo, che risponde a un suo 
naturale pessimismo nei confronti dell’indole 
umana, da lui percepita sempre come violenta, 
incostante, turbolenta, segnata da istinti di do¬ 
minio e di autodistruzione. 

Il polemista lonatese in questa descrizione pare 
domandarsi con dolore perché i governi non si 
impegnino a istruire il popolo per prevenire il cri¬ 
mine 26 ), ritenendo l’istruzione unico rimedio per 
correggere la natura umana. È in questo messag¬ 
gio, rivolto ai governanti, che la descrizione tro¬ 
va un senso: allora si può dire, forse, che i pre¬ 
sunti orrori narrati da Barzoni erano solo un pre¬ 
testo per scuotere le coscienze dei potenti, affin¬ 
ché si facessero carico dell’educazione morale dei 
loro sudditi 27 ). 

Riguardo questa descrizione delle carceri, il filo¬ 
logo Manlio Pastore Stocchi ha ipotizzato che 
Barzoni, nel 1797, covasse una sincera avversio¬ 
ne per il passato regime e che (forse) si fosse per¬ 
sino messo al servizio degli austriaci come 
«agente» 28 '); tesi però che non trova riscontri ne¬ 
gli studi biografici sul lonatese. Barzoni, nel suo 
“Rapporto sullo stato attuale dei paesi liberi d’I¬ 
talia e sulla necessità eh ’essi sieno\fusi in una so¬ 
la repubblica presentato al generale in capo 
dell’armata francese” (Venezia, 27 settembre 
1797) scrisse che 1’ «Austriaco Imperatore» era il 
principale nemico dell’unificazione degli italia¬ 
ni 29 ); indubbiamente dopo Campoformido 30 ) lo 


La segreta delle carceri. Da: «Il 
mondo illustrato», op. cit. 


La benedizione prima 
dell’esecuzione della sentenza. 
In didascalia "Camerotto detto 
Giargin Scuro deve soleano far 
strozare per ordine delI’Su. Cons. ° 
di X esistente nel mezzo delle 
carceri giù del ponte della paglia", 
Museo Correr, Venezia. 
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L’apertura per l'alimentazione 
dei prigionieri, ai Piombi. 
(Wikipedia, 11sasapusl 1). 


Un corridoio delle prigioni: 
notare le aperture 
particolarmente ridotte delle 
celle. (Wikipedia, Sally V). 



scrittore lombardo si mostrò favorevole al gover¬ 
no austriaco 31 ), ma, espulso dai territori dell’Im¬ 
pero, riprese a criticarlo durante il suo soggiorno 
a Malta (1804-1815), ormai deluso dalle condi¬ 
zioni dell’Italia sotto l’Austria. 

Con gli elementi in nostro possesso, trovare una 
spiegazione univocamente accettabile riguardo i 
motivi che spinsero il lombardo a stampare una 
descrizione come quella che abbiamo esaminato 
è una questione irrisolvibile e anche la lettura 
che ne abbiamo proposto non è che una semplice 
ipotesi. 

Forse, se Zanotto avesse preso in considerazione 
testi barzoniani come il “Tributo di un solitario 
alle ceneri di Angelo Emo” (1792) o “Rivoluzioni 
della Repubblica Veneta” (1799/1800?) le sue 
conclusioni sarebbero state diverse. Il veneziano, 
grande storico dell’Arte ed esperto di Architettu¬ 
ra, si permise di attaccare Barzoni accusandolo 
di stoltizia e disonestà; ma lo studioso d’Arte, 
allora, non poteva immaginare che, nel 1848, si 
sarebbe trovato lui stesso al centro di un 
increscioso caso giudiziario. 

Infatti, quando sorse la repubblica di Daniele 
Manin, Zanotto sposò la causa rivoluzionaria, 
ma - siccome gli avvenimenti del ’48 andarono a 


31 ) Pare che Barzoni nutrisse una particolare simpatia per 
Carlo d’Asburgo-Teschen (1771-1847): uno dei principali 
generali austriaci che si opposero a Napoleone Bonaparte. 

32 ) Cfr. Leone Fortis, “Arringa per Francesco Zanotto”, Vene¬ 
zia, Cecchini, 1849. 


creare una situazione difficile per il mercato 
librario -, gli venne presto a mancare il generoso 
stipendio che riceveva dalla tipografia Antonelli 
per le sue pubblicazioni di carattere storico-arti¬ 
stico. Essendo quindi “a corto di denaro”, il furbo 
veneziano cominciò a falsificare monete e carte 
di pubblico credito. Per tale ragione, la notte tra il 
17 e il 18 dicembre 1848, venne arrestato e 
sottoposto a processo 32 ). 

Il 13 marzo 1849, Zanotto venne condannato a 
scontare quindici anni di carcere duro e a 
risarcire lo stato di un’ingente somma di denaro, 
ma non scontò mai la sua pena perché con il 
ritorno in città degli austriaci, nell’agosto del 
1849, il provvedimento decadde e dopo pochi 
mesi gli fu concessa la libertà. 


Riccardo Pasqualin 
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